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fitto d'i guerra , l 'esame di tanti elementi estranei al la 
consistenza del fondo, come sarebbero le spese in-
corse dal proprietario, la eventualità delle oscilla-
zioni dei valori, una eccezionale richiesta di deter-
minate derrate, gii -interessi dlei debiti inerenti alla 
azienda agrar ia , il danno -subito dallo stesso pro-
prietario in altri fond.i per intemperie, ec-c. Trat tan-
dosi quindi di una imposta non prettamente rea,le, 
la diretta incidenza di ess-a sulla cosa imponibile non 
sarebbe conforme eri più sani principi economici. " 

P e r tutte queste ragioni la consolidazione dell''im-
posta sui profitti di guerra della proprietà fondia-
r ia è un assurdo. 

Rimane il' dubbio che questo nuovo aggravio pos-
s a , influire notevolmente sullo sviluppo dell'agricol-
tura nazionale, scoraggiando il proprietario' agri-
coltore e precludendo l 'accesso all'influir© del nuovi 
capitali . Ma tale dubbio non è fondato, perchè l'a-
gricoltore intelligente ben s a che l a terra- è una de-
bitrice riconoscente: più le si danno capitali e la-
voro e^più ci compenserà; e questa re-sa finale non è 
turbata da un'imposta s traordinaria sui super-pro-
fitti. Non così è per gli esercenti le industrie più ' in 
diretto rapporto con lo stato di guerra, i quali pen-
sano al danno chie loro deriverebbe dal brusco pas-
saggio da un'èra di sangue a un 'era di pace, peir la 
svalorizzazion-e dei loro capitali . Colui, infatti , che 
investe i suoi capitali in una fabbrica di material i 
bellici, dovrà pure prevedere ch-e dopo guerra ces-
serà la ragione della s u a industria e quindi s a r à co-
stretto o ad adattare le sue macchine per nuove in-
dustrie o a disfarsene in un momento di concorrenza 
rovinosa. Eppe-rò il maggior profitto che l ' industria-
le possa oggi r icavare, gli compenserà in parte la 
svalutazione futura de-i .suoi capital i e quindi esso 
non è tutto vero e schietto profitto. 

P e r il proprietario di terrai questo non avviene.' 
Dove, quando e come i suoi • capital i investiti nel la 
terra saranno svalutati? Nulla è perduto di ciò che 
si è speso nella terra. 

P iù fondata è invece l'obbiezione ohe l ' imposta 
sui profitti di guerra della, proprietà fondiaria nuo-
cerebbe a l sano sviluppo dell 'agricoltura, qualora i 
profitti ste-sisi dovessero al la t e r ra ritornare, e cioè 
investiti in macchine e attrezzi agrar i , spese di col-
tivazione e concimazione, ecc. M a è forse obbliga-
toria questa destinazione di super-profitti r icavati 
dal proprietario? Quei proprietario d'i vigneti che 
avesse speculato col suo vino, nel tempo che que-
sto, nel periodo cioè che va dal giugno 1915 al mar-
zo 1916, ha seguito un 'ascesa nei prezzi quasi co-
stante di c i rca l'ire 10 al mese, r icavando un profitto, 
oltre il normale, poniamo, di L. 60.000, è tenuto for-
se a investire questo sopra profitto nel miglioramen-
to delle sue terre? E se non è tenuto a far ciò, nul la 
g'd vietai di buttare sul tappeto verde il suo gruzzolo 
e vederselo s fumare t r a due giri di giuoco. Nel quale 
caso ha giovato forse a l l 'agricol tura il non aver col-
pito di tassa il profitto d!i guerra del proprietario di 
vigneti? Epp-erò l'esenzione più direttamente favori-
sce il proprietarie», non la proprietà fondiaria. 

E in fondo in fondo r imane questo, che vi sono 
due specie d:i profitti di guerra : quello colnito dalla 
tassa e quello esentato; il che non risponde certo a 
una sana giustizia distributiva. 

S . 

I provvedimenti della Germania 
in materia di consumi 

Stilla The Edinburg Review del mese di ottobre è 
notevole un articolo che, prendendo le mosse d'ai-
l 'esame di un. libro pubblicato, l 'anno scorso in Ger-
mania sul problema dei viveri e poi tradotto in in-
glese, passa in rassegna le varie disposizioni di leg-
ge con cui il Governo tedesco' ha tentato e tenta tut-
tora di rimediare alla scarsezza delle sussistenze. 

Crediamo .pertanto utile darne un largo rias-
sunto. 

La Germania non può a lungo bastare a sé stessa. 
— L a sua di-pendenza dall 'estero, per quanto riguar-
da l ' importazione d e i generi al imentari e delle ma-
terie prime, è andata sempre accentuandosi, ed essa 
provvedeva al saldo con l 'esportazione dei prodotti 
manufatt i . 

P e r diecine di anni il Governo tedesco ha posto 

ogni impegno a favorire ed a sviluppare contempo-
raneamente ed armonicamente tutte le risorse della 
nazione. Esso si è sforzato di promuovere, secondo 
i vari luoghi, le indlustriei rurali ed urbane, l 'agri-
col tura e il r imboschimento, le industrie minerar ie 
e manifat tur iere ed il commercio e, per quanto si 
riferisce alila produzione agricola, essa si accrebbe 
grandemente. L a produttività dell 'agricoltura in Ger-
m a n i a è4 dovuta in mass ima parte al largo impiego 
d'i uomini e di animali neii lavori della terra , su cui 
furono inoltre riversate quanti tà sempre Mescenti 
di concimi nazionali ed importati . Ma il foraggio 
prodotto non bastava a nutrire tutto il suo bestia-
me, onde era necessario importarne una parte dal-
l'estero. Sopraggiunta la guerra, furono sottratti a l la 
terra milioni di uomini, cent inaia di migl ia ia di ca-
valli e milioni dii animali da macello, venne a ri-
dursi di molto la quant i tà disponibile di concime 
chimico ed animale e, per la cessata importazione, 
anche il foraggio divenne inferiore a l fabbisogno. 

L a Gernjania impiega, in media, quindici milioni 
di uomini nei lavori dei campi ed i robusti agricol-
tori tedeschi forniscono nn elevato contingente di 
reclutamento. Ne consegue che la deficienza di uo-
m i n i ' h a danneggiato l 'agricoltura più di ogni a l t r a 
industria. Quanto più evoluta, perfezionata e com-
plicata diviene l 'agricoltura d 'una nazione, quanto 
più lavoro, concime ed impiego di macchine essa 
richiede, tanto maggiore è la sua dipendenza da 
un'applicazione intensiva di lavoro e d'i mezzi scien-
tifici. Onde, p-er poco che quest'i vengano a mancare , 
il rendimento delle terre seguirà una curva discen-
dente. 

Ma la Germania , a malgrado d-ella sua prosperità 
agricola, -aveva bisogno d' importare non solo u n a 
certa quantità di foraggio, m a pure g r a n d i quant i tà 
d,i grano, orzo, riso, piselli, fagiuoli, lenticchie, frut-
ta, burro, olio, lardo, uova e pollame. 

P r i m a della guerra , essa importava c i rca 14.500.000 
di tonnellate di generi al imentari per gli uomini e 
ner le bestie, 170.700 tonn. d'i caffè, 78.988 di tabacco, 
36.510 di cicoria, 4127 di thè, e molto vino. 

A queste cifre si aggiungano 838.000 tono, di gua-
no, concime e nitrat i e 405.000 tonn. di f-osfati; ma , 
dopo il blocco iniziato. dall ' Inghilterra, non son più 
pervenute in Germania tali materie fertilizzanti e, 
negli ultimi due anni, le piantagioni han ricevuto 
probabilmente solo la metà del concime consueto. 

L'autore del l ibro che ha dato occasione a questo 
articolo, valendosi d 'una formula ingegnosa/ riduce 
il consumo, la produzione e l ' importazione in Ger-
m a n i a delie sussistenze per gli uomini e dei foraggi 
per gli animali ad un comune denominatore scienti-
fico, misurato in proteina e calorie, e conclude che 
il popolo tedesco consuma in tempo di pace c irca il 
c inquanta per cento in più dei viveri di cui abbiso-
gna, e ohe la Germania' non può essere indotta ad 
arrendersi iper fame se i suoi agricoltori produr-
ranno di più ch-e in tempi normali e se il suo po-
polo consumerà in generale solo lo stretto necessa-
rio. ' 

Il .problema che il governo doveva risolvere e r a di 
ass icurare quest ' incremento di produzione e di di-
minuire i consumi. 

Sfortunatamente per la Germania, il governo volle 
che La guerra fosse ben accetta ai benestanti e volle 
condurla più economicamente che fosse possibile. 

Con la legge del 4 agosto 1914 l 'assegno minimo 
che lo Stato corrispondeva alle mogli dei soldati fu 
stabilito in nove marchi al mese da maggio a otto-
bre, e dove v a , essere elevato a dodici marchi al me-
se durante l ' inverno, cioè da novembre ad aprile. 
Questo basso limite aveva lo scopo d.i st imolare le 
mogli dei soldati a mantenersi , almeno in parte, col 
proprio lavoro. In tal modo le donne, mentre gode-
vano d'un vantaggio, a iutavano lo Stato a superare 
le difficoltà inerenti al la mancanza di mano d'opera 
creata dalla guerra. Lo Stato consentiva inoltre u n 
sussidio minimo dli sei marchi' al mese per ogni 
bambino. Le autori tà locali erano autorizzate ad 
integrare questi» modesti sussidi con supplementi in 
danaro od in generi, traendioli dalle loro proprie 
risorse. Concedendo bassi sussidi alle famiglie dei 
soldati e ponendo a carico delle autori tà locali l'ob-
bligo di pagare i supplementi, tanto queste ult ime 
che il governo centrale divennero congiuntamente 


